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FRANCESCO «ALTER PAULUS».

UN PERCORSO ATTRAVERSO L'OPERA DI BONAVENTURA
E LE FONTI AGIOGRAFICHE DEL DUECENTO

Feucr Accnocc,r
Potrifrcia U rrioersità Gregoiatra, Roma

Piìr volte, nei suoi scritti, Francesco cita espressamente san Paolo, mo-

strando una qualche preferenza per le lettere ai Corinzi, soprattutto la

primal. Riferimenti all'Apostolo compaiono in testi di vario genere e dif-
lerente spessore che, almeno in buona parte dei casi, non pale azzatdato

attribuirà direttamente all'Assisiate piìr che all'opera di altre mani che

pure gli furono senz'alro d'aiuto - in alcuni scritti in misura maggiore

rispetto ad altri - nel lavoro di ripulitura e rifinitura. Ciò tuttavia non

sarebbe bastato per indurre i suoi discepoli a leggere la vicenda storica

del fondatore alla luce di quella dell'Apostolo delle genti e a fare di lui un

alterPaulus se nonfosse intervenuto ciò che frate Elia, in quel documento
prezioso e discusso che è 1a lettera (o le lettere) da lui inviata ai frati dopo

i, -o.t. dell'Assisiate, definisce la «novità del miracolor, cioè il fatto,
«mai udito», che Francesco,.non molto tempo prima della sua morte>>, era

stato insignito dei segni della Passione ,,portando - dice - nel suo corpo le

cinque piaghe, che sono veramente le stimmate di Cristo» 2.

I Lo scritto nel quale sì rinvengono piir frequentemente citazioni paolirc èla Regula

rot bullata, uo testi pieno di citazioni scritturistìche, grazie anche alla collaborazione che

F.a.r.esco iichiese a Cesario da Spira. Riferisce iofatti Giordano da Giano che France-

sco, resosi conto che frate Cesarioìra osacris litteris eruditum commisit sibi, ut regulam,

quam ipse simplicibus verbis conceperat, verbis ewangelii adornaret' I Sctraceren, Die

èhrcnico d", Ètudert lotdan oo, Giano. Einlibrung utd kritiscbe Edition ruch den bisber

bekamter Handschriiterr, AFH 104,2011, )9, nota 15). Tuttavia, ìl ricorso di medesime

occorrenze in scritti oei quali Cesario non ebbe parte, spinge ad attribuire a Francesco

stesso gran parte delle citàzioni dagli scritti di san Paolo: cfr. Regula aot bullata 1'lll, 4-6
(cita 1Ts l,i0; lCor 1,20.24\; IX, I (1Tm 6,8); XI, 8 (Rm 1,29.30); XII, 6 (lCor 6,19;

1,11). Ctr. ancora Adnonitioies l, 1l (lCor 11,29); VII , I l2Cor 3,O; VIII, l-2 ( lCor
t), r, ntn l, tz)' E itola toti Ordifii mr$,? 19 (lcor 11,29)i F'pistola ad fidcles ll,24llCot
I l,2i): per gli Scritti di Francesco il riferimenro è a: Fnancrsco o'AssIsI, Sc'i"i Edizione

.riti." r.rrra di C. P"olazzi, Grottaferrata (Roma) 2009. Piir in generale' cfr' G Betonr el

at. la cota di), Patoh di Dio e Froncesco d'Assisi, Assisi 1982.
) Eoistola excyclica 5:., Er his dicris, annuntio vobis gaudium magnum et miraculi no-

virarem. A saecult non est auditum tale signum, praeterquam in F io Dei, quiest Christus
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l. Fruncesco <<aber Paulus»: dt lrate Elia a Giuliano da Spira

In realtà, nella sua lettera Elia faceva riferimento ad altre figure, pre-
sentando Francesco come un altro Giacobbe che prima di morire aveva
benedetto i suoi figli, un altro Mosè, un altro Giovanni Battista e un alro
Elia. Purtuttavia, era un dato di fatto inoppugnabile che ra le piaghe di
Cristo e quelle di Francesco non venisse a trovarsi altro esempio, nella
storia cristiana, che quello di Paolo, il quale aveva osato dire nella lettera
ai Galati: «ego enim stigmata Domini Iesu in corpore meo porto» (6,17).
E in efietti Elia finì per plagiare il testo paolino, istituendo in tal modo
un rapporto diretto tra Francesco e Paolo, quando afiermò che le piaghe
che si erano potute riscontrare sul corpo del suo fondatore e padre erano
dawero le stimmate di Cristo.

La similitudine, in seguito, sarà espressamente afiermata e promos-
sa dalla liturgia, potentissimo volano di conoscenze nel Medioevo: nelle
messe celebrate in onore di san Francesco, infatti, come si evince dai brani
riportati nel decimo volume delle u4 nalecta Franciscanar, il testo dell'epi-
stola appare sempre Io stesso, appunto il ben noto passo della lettera ai
Galatia. Esso tornava ancora nell'uficiatura liturgica, alle cosiddette "Ore
minori" di Sesta (mezzogiorno) e Nona (ore quindici), cioè nei momenti
di preghiera intermedi tra la celebrazione mattutina de[e Lodi e quella

Deus. Nondiu ante morrem fmte!et pater noster apparuit crucifxus, quioqueplagas, quae
vere sunt stigmata Christi, portans in corpore suo»; traggo il testo dalla edizione da me
totitail It cosiddetta «Lettetu e ciclica» sul ttaasito ili sox Fruncesro,», in F. Accnocc,r,
Un tarrto di calta. Le loxti biogrufiche di san Francesco il'Assisi, M:Ilarro 201J, 19-22; su
questa fonte, oggetto di ampie discussioni, cft. ibid.,15-4).Per le fonti biogra6che faccio
riferimento alle seguenti edizioni: Vita beati Ftuncitci e Tructatus de mitacuÌis diTommaso
da Celano, Vita sarcti Francisci di Giuliano da Spira, Legerda maiot diBonaventura, in
Legendae S. Francisci Assisiensis saeculis Xlll et XIV cottscriptae, AF X u94l), rispeniva-
nente, )-115,271-))0, ))5-311, 551-652; Memotialc: Tnor,r,rs pe Cet-,rÌ{o, Memotiale.
Editio citico-tynoptba duatxm tedactiotam ad fdem codicum manuscrìptorum . C,traventtt
F. Accrocca, A. Hororvski, Roma 2011; Compilalio Assisietsis: «Compìlatio Assisietsis»
dagli Scritti di lra Leone e Compag su saa Fruxcesco d'Assisi. Dal Ms. 1046 di Petupia. ll
edizione integrale riveduta e correttacon versione italiana a fronte e varianti, a curidi M_
Bigaroni, Assisi 1992; Legerrda triurn sociorxm:'1. DrseoNmrs, Iegezla tiut sociorurn.

itiox ctitique, AFIJ67 1197 4||,89-144;De inceptiote oel lrndtmeito Ordirit,L.DrFoN-
zo, L'Axonimo Perugi o trd le lonti harcescare del sec. XIII. Rapporti lettetai e testo critico,
MF 72 (1972),435-465. Adorto le seguenti abbreviazioni: J.ioc = I egeùla trirm sociorum;
CAss = Compilatio Assisiensis; De ixceptìone: De irceptione uel lundame o Orditìs; lulV =
Iuu,rNus or Sena, Vita sancti Ftancisci; Leg,l{ = Bot,rvrNrvne oe Balleorrcro, Legezla
maiot satcti Frurcisci; Legm = lo., Legendt mitot satcti Fratcisci; ,4-{erz = Tuouas oe Ce-
L^No, Mefioiale; Ttuct = ID., Tractatus de miraculis; VbF = l»., Vita beali Fruflcici; \elle
citazioni indico il numero di paragrafo e le righe.

r Secondo il giudizio dei padri editori di Quaracchi, uno dei codici che trasmette la
lvlissa III è dztabtle aila metà del XIII secolo . Cfr. Legendae S. Frutcisci Assisiensis,3gO, C.! Cfr. Legezdae S. Ftancisci Assisieisis, 391, 19), )95.
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serale dei Vesprit. La liturgia induceva ad assimilare Francesco a Paolo

e sul medesimo versante finirono per collocarsi sia Gregorio IX, con la

letteta di canonizzazione Miru circa nos, sia le prime opere agiografiche

dedicate al Santo di Assisi, cioè le ullae composte da Tommaso da Celano

e Giuliano da Spira.
Il l6luglio 1228, Gregorio IX canonizzò frate Francesco recandosi egli

stesso ad Assisi; tre giorni dopo, il 19 luglio, nella lettera di canonizzazione

Mira circa ror rivestì il novello Santo dei panni di un fiero combattente,
presentandolo alla cristianità come <(un altro Sansone»6 che con la sua

predicazione annientava i nuovi Élistei: Francesco veniva assimilato a Pa-

;lo attraverso un fittissimo ricorso a testi paolini. L'Assisiate veniva così

conEgurandosi come un uomo proteso alla salvezza dei fratelli, impegnato

appiÀo nell'azione pastorale atraverso <.una predicazione fatta di sem-

pii.ità, non adorna dei colori della persuasiva sapienza umana (c{r. lCor
1,4), bensì della potente forza di Dio»7. Egli, infatti,

ofirì in olocausto la Signore la sua carneJ che un tempo l'aveva ingannato,

come figlia unigenita, a somiglianza di Jefte, mettendovi sotto il fuoco della

carità, Àacerando I asua carne cor, la lame, la sete' il freddo' la nudìtà, le molte

uegtie e i d.igiuni (cb.2Cor 11,21'). E avendola così crocifissa con i vizi e le con-

cupiscenze (Gal 5,24), poteva dire con l'Apostolo: lo oioo ma non io' è iroece

Cristo cbe oioe in me (Gal2,20). E veram ente fion t)ioeoa orttai più per se stesso,

ma piuttosto per Cristo (cfr. 2Cor 5,15), cbe è morto per i nostti peccati ed è

risuscitato per la nostra giustifcazioxe (cfr Rm 4,25), affinché ton sentiamo piìt

al peccato (cfu. Rm 6,6) in nessun modo8.

Francesco, un altro Paolo. L'espressione non compzue nel dettato del

pontefice, ma calza pienamente, tanto che - è detto testualmente - egli

poteua frr sue le parole, autobiografiche, dell'Apostolo. Una-tale chiave

ài lettrrra, ovria-ente, non poteva non esser tenuta in conto dall'agiogra-

fo deputato dallo stesso pontefice a scrivere la uita di san Francesco' La

1 Cfr. Legetdae S. Francìsci Assiìensis, )85.
o Mira ciica rcs 2,ÀBullarìum Ftatciscanum, ed.J.I{ Sbaraleae, I 

'Romae 
1759,42:

.quasi aìter Sampsonr.- j 
tbid. 2,43:'., . . .praedicatione siquidem simplici, nullis verborum perszasibiliun hu'

matac taoiextiae coliribus adornara, sel tamen Dei ,irl,/e potenti "
" IDil : o . . . carnem suam quasi 61iam unigenitam, quae ipsum interdum deceperat, cum

Jephte Domino in holocaustum obtulit, igne supposito charitatis, illam fame, siti, frigore

ac.ruditat., vigiliis multis et ieiuniis macerando; qua cum vitiis et concupiscentiis clr-
.i6r,". dia"." pÉ,"t", cum Aposiolo: Vivo ego, jam nofl ego, vivit aurem in me Chlislus:
quoniam jam non sibi vixerat, sed Christo potius, qui pro peccatis nosrris mortuus est' er

,^.sur..rii propt.r justiEcationem nostram, ut nulatenus Peccaro ulrerir'rs serviamus' I
p...titi aai'aiott.io sono infatriben più abbondanti di quanto non risulti dai riferimenti

del B ul lairm Fraxc isc anum.

15



FELICE ACCROCCA

lettura complessiva della santità dell'Assisiate fornita da Tommaso risultò
consonante con f immagine proposta dal pontefice. Il Celanese rilesse I'e_
sperienza di Francesco alla luce dei grandi modelli del passato, prlr senza
lasciarsene catturzfe: si è spesso invocato, a questo riguardo, iì modello
agostiniano per spiegare il suo ritratto degli anni giovanili. Credo tuttavia
di aver dimostrato che non Agostino, ma paolo fu i.l modello di riferimento
di Tommaso, quel Paolo, appunto, che aveva asserito di potare nel proprio
corpo le stimmate di Cristor.

E certo il riferimento a Paolo e l'assimilazione di Francesco a lui, oltre
che nel racconto della conversione del Santo e nella sezione dei miracoli
compiuti durante la sua vita - testi da me evidenziati a suo tempo - compa-
re ancora nell'opera del Celanese, in modo più o meno esplicitò. Tommaso
precisa infatti che la prima preoccupazione di Francesco. ormai «libero
dal giogo del padre terreno, fu di riedificare un tempio a Dio». Restaurò
dunque un'antica chiesa senza scalzarne le fondamenia, <<lasciandone così,
senza_sapedo, il primato a Cristo. Nessuno infatti - precisa l,agiografo
citando la prima lettera ai Corinzi - potrebbe creare un alt.o fondrrri.nto
alf infuori di quello che già è stato posto: Gesù Cristo » ro. Nel passo citato,
Paolo pada dell'opera sua e di Apollo, - v'erano divisioni nella comunità
di Corinto - allermando che loro due avevano piantato e irrigato, ma era
stato poi Dio a far crescere: e solo chi fa crescere, non chi piÀta o chi ir_
riga_, conta davvero (cfr. lCor 3,5-7). Subito dopo, paolo afierma che egli,
quale <<sapiente architetto»>, aveva posto le fondamenta sulle quali un airo
cosffuirà. <<Ma ciascuno - precisa - stia attento come costruisce. Infatti
nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che
è Gesù Cristo» (1Cor 1,10- 11). L'assimilazione del Santo di Assisi all,a_
postolo delle genti non potrebbe essere più scoperta, almeno all,orecchio
degli intenditori, qual erano comunque i primi destinatari dello scritto,
cioè i membri dell'Ordine dei frati Minori.

Francesco, «fortissimo soldato di Cristo», aveva, al pari di paolo (cfr.
lCor 2,4), fondato 1a sua predicazione non sulla sapienzà umana, ma sulla

_ '' Cfr. F. Acctocc t, Altet apostolus. pu uru ùletrura della «Vita beari Francisci», in R.
Pacrocco. E Accnoccr, La legenda di un uomo cbiamato Francesco. Tommaso dt Celano
e la «Vita beati Ftanciscil, Milano 1999,.198-215; ulteriori precisazioni nel nàstro saggio:
Fraaccsco e il demoxio La guarigioae della donna di Sangemài, ollsantor ls iiggS),ilZ,
nota 41

. 
10 VbF 18,4-9:." Primum iraque opus quod beatus Franciscus aggreditur, liberatione

sul de manu carnalis patris obrenta: domum construit Deo, illamqr:inon de novo facere
tentat, sed veterem reparat! vetustam resarcit; non fundamentum'evellit, sed super illud
aedi6cat, praerogarivam. Iicer ignorans, semper reservans Christo: Furrd4mentufi enirn
auud ncmo pote'r.pon./c, practu i.l qaod positu,n csr, quod es, Cbtistu, Iesls» ltcor ),tt).
Vul come rn seguno. pongo in corsivo le riprese dai tesri paolini, indicandone il rilerimento
tra parentesi.
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forza dello Spirito r1, dimostrando, con la parola e I'esempio, quanto stolta

fosse la sapienza terrena: e così <<in breve, sotto la guida di Cristo, trascinò
gli uomini, mediante la stoltezza delÌa predicazione, all'autentica sapienza

divina»12. Il riferimento a Paolo era ben chiaro, anche perché fondato
su testi nei quali l'Apostolo si esprimeva in termini autobiograEci; peral-

tro, già Gregorio lX, nella Mira circa nos, avev^ Iatto riferimento a lCor
2,4 per descrivere il contenuto della predicazione di Francesco 1r, mentre
qr.,.it" ,t.rr. afiermazioni di Tommaso saranno riprese e dall'autore del-

li Legenfu trium sociorum e da Bonaventura'a. Al pari di Paolo (cfr. Fil
1,2.1), Francesco desiderava essere sciolto dai legami del corpo per vivere
con Cristort. Eppure il riferimento forse più esplicito di tutti è quello che

Tommaso adombra alla fine del capitolo IV della parte seconda dell'opera,
quando afierma che il Santo «poiché non aveva ancora completato nella

sua carne quanto mancava alla passione di Cristo, sebbene ne portasse nel

corpo le stimmate, incorse in una gravissima malattia d'occhi»'6. Qui le
ben note afiermazioni della lettera ai Colossesi, nelle quali Paolo si espri
meva ancora una volta in tetmini autobiografici (dicendo appunto di voler

completare nella propria carne quel che mancava alle sofierenze di Cristo),
si fondono a quelle - autobiografiche anch'esse - della lettera ai Galati,
di cui Tommaio si servirà di nuovo per descrivere I'accorrere del popolo

per vedere il cadavere di Francesco, nel desiderio almeno di scorgere le

stimmate di Cristo che il Santo portava nel suo corpo 17.

Il Santo di Assisi aveva aderito a Cristo <<seguendo la vita e le orme

degli Apostoli»18; perciò, nella supplica rivolta al suo « padre benedetto

e santisiimor '', al termine della seconda parte dell'opera, Tommaso lo

acclama: tu <,sei introdotto tra i cori degli angeli e collocato con gli aposto-

tt VbF )6,5-6: «Circuibat proinde fortissimus miles Christi Franciscus civitates et

castella, rot in petsuasibilibus bumaxae sapiextiae uetbis' sed in doctrin et oittute spiritut»
(1Cor 2,4).

" Ibid. 89,7-10: «Sicque factum est ut docrina sua omnem rzztdi sapientiam osten'

deret evidentissime fore itultam, etttevi spatio temporis ad verum tapiefitiafi Dei per

stultitiaÌ, pfiedicatiorrLr inclinaverit, Christo duce, (1Cor 1,20-21)
rr Vedi testo citato Jrpra, flota 7.

'1 Cfr. iSoc 54,1-3; LegMlY,5,4'5.
15 VbF 71,5'6: ...-.suier omnia tamen desidertbar dissolui et esse cum Chtisto (Fil

l,»)»;98,1 l - 12: o. ..qui iolai sol'tmmodo cuptebat ct cum Chrilo esse lF tl 1,231»'' 
'1 iO;a- g5,12'14: .,Verum quia n ondom impleueral ea quae passio,,un Christi deerant

ix catxe (Col i,24) sra,hcet stigmata ei';ts in colpore suo portaret (Gal 6,17), infirmitatem
oculorum incurrit gtavissimam».

'1 lbid. 1].J,10-ll: «Maximum donum sibi exhiberi credebat quivis de populo, si ad-

mittebatnr non solum ad deosculandum, sed etiam ad videndum sacrastigmatalesu Chtisti,

quae sanctus Ftanciscùs portabat in corpote suo" (GaI6,17).- 
13 lbid. 88,17- 18: « .. . adhaesit Christo, Apostolorum vitam et vestigia sequens ''
" Ibid- 118,6: «Ecce, sanctissime ac benedicte pater».

41



FELICE ACCROCCA

li nel trono di gloria»'zo. Francesco dunque, altro Apostolo, condivide la
sorte degli Apostoli in quanto "apostolo dell'ultima ora"- L'assimilazione
a Paolo si rivela così - nella prima opera del corpus agiografico - come la
chiave interpretativa capace di riassumere tutta l'esperienza di Francesco.

Le espressioni del primo agiografo, peraltro, furono fatte proprie da
Gregorio IX , che finì per mutuarle nel privilegio solenne ls qui ecclesiam ,

emanato 1122 aprtle 1230, nel quale stabiliva che la chiesa di S. Francesco
in Assisi fosse soggetta solo al romano pontefice e dovesse essere conside-
rata dai Minori <(caput et mater>> del loro Ordine'?1. In quel documento
di straordinaria importanza, il pontefice sintetizzò infatti l'esperienza di
Francesco con l'espressione << Apostolorum vestigia imitatus >>, testualmen-
te ripresa dalla Vita del Celanese'2 .

Tommaso portò a compimento la sua biografr.a nel L228-72292). Nel
corso del decennio seguente altre opere videro la luce, quasi tutte dipen-
denti, a vario titolo, dall'opera del Celanese; tra il 123 2 e117235 GiuJiano
da Spira compose tna Vita in prosa con la quale si proponeva di snellire
il dettato di Tommaso e di fornire una propria rilettura dell'immagine di
Francesco; purtroppo, si tratta di un un testo generalmente tfascurato dagli
studiosi, nonostante abbia esercitato un sicuro influsso sui successivi lavori
del Celanese e sull e restanti uitae di san Francesco2a.

Nel1a sua opera di riscrittura, Giuliano esplicitò i fini che Tommaso
si era proposto di raggiungere con la fosca descrizione della gioventù di
Francesco; chiarisce infatti, nel Prologzs, che alcune volte le stesse divine
Scritture, con un preciso 6ne pedagogico-spirituale, namano anzitutro i
trascorsi burrascosi dei santi (infirma sanctorum), e di ciò fornisce alcuni
esempi significativi: Pietro, rinnegatore del Cristo, PaoÌo, persecutore
della Chiesa, Matteo il pubblicano, Maddalena, posseduta da sette dèm-
oni. Narrare le debolezze di Francesco nella fase precedente la conversio-
ne aveva dunque uno scopo ben preciso: <<perché, attraverso il confronto
con l'ultima fase della sua vita - che non riusciamo a narrare esauriente-

)o VbF 118,10-12: «Nam licet tu, eorum omnium potior et prima portio, Angelorum
choris admixtus er in throno gloriae Àpostolis sis insertus».

)1 Cfr. Bullariua Ftanciscanum 1,60-62.
" Secondo Gregorio IX Francesco, «Apostolorum vestigia imitatus, io paupertate, in

quaplus charitas pro6cit, reìictis omnibus solum sequutr:s fuerit aeternae beatitudinis lar,
gitorem,» (ibid.,1,60). Per Tommaso, invece (vedi srpla, nota 18), Francesco <<...adhaesir
Chdsto, Apostolorum vitam et vestigia sequens».

1) S.rll Vita beati Ftuzclscl rinvio a F. Accnocc^,La «Vita beatiFruncisci>> iliTommaso
da Celaxo. Utt'opera eletuta e complessa, lr.l»., {Jn santo di carta..., 45-94, e bibliograÉa
ivicitara.

" Clr. Io., Francesco e il demofiio- - -, 30-2)9; lD., «Vìteoa dd Assìsi ufl uofto dì fione
Fruncesco»- Una introduzìone alle lontì biogtafiche dì san Francesco, Padova 2005, 2O-21,,
21-24,62,81,94-95.
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mente e in modo degno - venga da tutti magnificato e lodato l'Autore di
quella conversione, si accresca la pia umiltà di coloro che si sono mante-

nuti integerrimi, sia data una più certa speranza di perdono a coloro che

sono caduti,r". Paolo compare quindi tra i modelli agiografrci espressa-

mente evocati da Giuliano da Spira, modelli che potevano risplendere

in controluce nella vita dei santi di cui gli agiografi narravano le gesta'

Questo, almeno, nel caso in cui si presentasse un netto prima e un netto
pài.irp.tto alla conversione, che veniva perciò a porsi quale discrimine

ài separazione. Così era appunto per Francesco, la cui esperienza aveva

notevoli a6nità con quella di Paolo. In realtà, lo stesso Matteo, pubbli-

cano accumulatorc di ticchezza acquisita in modo non sempre onesto,

avrebbe potuto essere un buon modello per il figlio del mercante di Assisi,

ma tale linea interpretativa ebbe molto minor seguito tra gli agiografi del

Santo: Paolo più di Maaeo poteva infatti fornire un valido modello ai

predicatori; inoltre, unico fra tutti, aveva asserito di portare nel proprio

corpo le stimmate di Cristo.
bi rliuro precisa che Francesco ofirì spesso ai suoi {rati con-solazioni

spirituali, anihe quando era corporalmente assente. Per {ar ciò,.1'agiogra-

fà si serve di ben;ote espressioni della prima lettera ai Corinzi: è il caso

del rimprovero che Paolo rivolse a quella comunità per non avel saputo

porre aàeguato rimedio ai grossi peccati di impudtà che si verificavano al

suo int..À, afiermando che da parte propria egli - assente con il corpo,

ma presente nello spirito - aveva già giudicato26. A questa annotazione,

" VsF, Prologus: «Ad hoc quorumdam, quos specidi merirorum praerogativa Dominus

orivileeiare disDosuit, priora quaedam in divinis eloquiis commemorantur inhrma sancto_

Ir*, q'rui."r.ìnr.t"ràbilem divini consilii profunditatem mirantes padter et laudafltes'

quo irpsì quidam e*..Ienrioribus super plerosque iustorum meritis sublimantur' nec inno-

.-Jn,.J'qou'ii a" ,r" .on6si iusritia inìmo vitiorum prostratos despiciant, nec tamen de surs

i-oii fllnitii. d"rp.t^"tes pro venia postulanda propinquare ad fontem misericordiae Domi'

nr'rn p.rii-.r.un,. Sic nimirum pia iustorum humilitas Dominì iudicis iustitiam metuìt' ne

.rinérl,.o, p."..u^ptionis tumor extollat; sic tam 6rma quam discreta lapsorum spes de pii

oatris benisnirate praesumit, ne horrenda ipsot vorago desperationis absorbeat: sic quoque

lirp.nd" iio.nibu..t laudanda magni6centiae Dominigloria praedicatur' quae et grl r'tito

diligens sustentat iustos ne colruant, et benigne commiserans erigit elisos ne pereant Hinc

èÉ'iriurn n"g"tt. pri-um eiusdem vicariurn; binc et iptum 
'as 

elecliofiis Ch.isti legi'nus Ec'

"t*ii* i-t"Zir"i, "uhoc 
etiampublicanus ille, qui ei apostolus et-evangelista vocatur; sed

.ilf 
" 
,Éidi. Cttirri discipula septem daemoniisòbsessa narratu.r' Hinc gloriosi confessoris

.il"rÉ.Chritti F 
"ncisci 

Lreviter utcumque gestasclipturi, priora quaedam ipsius in6rma

.tr""ti irn"r.,, -*ersationis eiu. uìt imi' quàe plene vel digne explicare non possumus' ad

I.iÀ" ÀUriir. .onr.tsionis illius auctor magnjGci ab omnibus collaudetur. pia innocentibus

Lumiliras augeatur, fumiorque prolapsis de venia spes donetur» (corsivo-nosro)'

'u uEgo {uidem absen, io.ior", p.,.,"n' 
"uteÀ 

spiritu' ìam iudicavi"' dice I'Apostolo
(tCor l-lj. Éd e..o come ne rielaboia il dettaro Giu)iano: osepiusquoque fratribus suis

riio.i ,"f",i" g^at spiritualis impendit, qibus ipse, corpore quidem absens' sed spiùta

praesexs lujt» llulV 10,1'2).
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in efietti l'agiografo fa seguire il racconto della visione di Francesco che
ebbe frate Monaldo nel corso di un Capitolo ad Arles, mentre ai frati pre-
dicava frate Antonio, ormai anche lui canonizzato all'epoca della stesura
della Vita sancti Frarcisci2l . Giuliano riprende pure le afiermazioni con
cui Tommaso, sewendosi di espressioni tratte dalla lettera ai Colossesi e
dalla lettera ai Galati, aveva presentato I'infermità agli occhi di Francesco
quale mezzo attraverso cui il Santo completava nella propria carne quel
che mancava alla passione del Cristo,E.

2. Verso l'«alter Christus»>: dal «De inceptione»» al <<Memoriale»>
di Tommaso da Celano

Dunque, il modello paolino si propone anche nel racconto di Giuliano,
seppure con minore insistenza rispetto a Tommaso. Di grande interesse
a riguardo si rivela invece il De inceptione uel fund.aaento Ordinis, so-
prattutto per il fatto che il suo autore, frate Giovanni da Perugia, appare
interessato non tanto alla storia di Francesco - a cui dedica, nel complesso,
poca attenzione - quanto piutrosto a quella della primitiva fraternità e
alla sua trasformazione in un Ordine numeroso, internazionale e stimato.
L'opera non appartiene quindi al genere agiogra6co in senso stretto, ma
può dirsi a metà tra questo e la cronaca2e. A mio awiso, la redazione del
testo, sicuramente anteriore al 1241, può essere collocata anche durante
il generalato di Eliaro. Proprio perché al centro della narrazione sono in
modo particolare la fondazione dell'Ordine e le gesta dei primi frati, ri-
sultano fortemente indicativi i chiari accenni paolini presenti in quei passi
nei quali si pada del fondatore.

L'autore è infatti il primo a fornire una spiegazione soddisfacente
dell'inaspettato ritorno di Francesco dalla spedizione militare in puglia.
Tommaso aveva afiermato che il giovane, interiormente cambiato, aveva
rinunciato a recarsi nelle Puglie, senza tuttavia poter dare una spiegazio-
ne adeguata di tale decisione. Sarà appunto l'autore del De inciptione a
fornircene la ragione, narrando la visione che Francesco ebbe a Spoleto e
che gli diede la forza per tornare sui suoi passirr. L'evento, capaci d,indi-

'?1 Cfr. lxlV )O,2-13; l'episodio era stato riferito già dal Celanes e, VbF 4g,9-24.
_à IulV 65,5-8: «Yenmqu mvis ttigfiataDomìni Iesu it corpore suo portafttlca)6,77),

quia.tamen in ipso o-po tttit ea quae passiotum Chisti deera* adhuc anitius adinpteri \Coi
1,24) ccepit et aliis languoribus inErmitas oculorum gravissima superaàdi,_I C^fr..F. Accnocc,r, Uz'open pteziosa e a lxxgo dirrrenticata: <;De irlceptione oel lunda-
mento Ordinis>>, rnlo-, Un santo di carta. _.,9i-t)L.

\a Ctr.lo., Un'operu prcziosa..., 102-lO), 129-l)O.
'1 Ctr.lo., La «Vita beali Francisci»....64-
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rizzue in modo determinante la scelta di Francesco verso il Dio di Gesù

Cristo, venne letto in quest'opera alla luce dell'esperienza di Damasco,

che decise della vita di Paolo. Sappiamo infatti dagli Atti degli Apostoli

che questi, acceso di zelo contro i cristiani, ricevette la visita del Signore

Gesù mentre era in viaggio verso Damasco; caduto a terra, udì una voce

che lo chiamava: «Qui lPaulus] dixit: "Quis es, Domine?". Et ille: "Ego

sum Iesus, quem tu persequeris! Sed surge et ingredere civitatem, et di-

cetur tibi qrid t. opo.t""t facere",, (At 9,5-6\. Secondo I'autore del De

inceptione, Fratcesio, giunto a Spoleto, durante la notte, mentre era nel

dormiveglia, udì una voce che l'invitava a seguire il padrone, non il servo:

<, cui Franciscus: "Quid, Domine, vis faciam?". - "Revertere, ait, in terram

tuam, facturus quae tibi Dominus revelabit" » 12. Che proprio I'evento di
Damasco sia il tàrmine di riferimento dell'agiografo lo mostra il fatto che

la Legend.a tium sociorum, nel riptenderne il dettato, introduca dei piccoli

cambliamenti favorendo ancor più l'accostamento al testo degli Attirr' A
sua volta, Tommaso da Celano si mostrerà ancor piìr esplicito, afiermando

che, accolto l'invito del Signore, Francesco <<ritornò senza indugio, fatto

già modello di obbedienza e trasformato, con la rinuncia alla propria vo-

lontà, da Saulo in Paolo» ]r.

Anche l'autore del De inceptione si serve poi espressamente, a più ri-
prese, del dettato della prima lettera ai Corinzi (2,4) per dichiarare che

F."n."r.o camminava facendo leva non su parole di umana sapienza, ma

sulla manifestazione e forza dello Spirito 1t. E afiermazioni paoline, tratte

questa volta dalla seconda Iettera ai Corinzi, tornano a far capolino nell'ul-

timo capitolo dell'opera, dove le parole con cui Paolo descrive e difende il
proprio^opar"to, aostenendo di essersi speso senza riserve,-vengono utiliz-

,utè p., iirrt tirrue i vent'anni trascorsi da Francesco nella vita religiosa:

si afiaticò molto - è detto - «nelle veglie, nelle orazioni e nei digiuni,

nelle suppliche, nella predicazione, nei viaggi, nelle preoccupazioni, nel-

D De inceptìone 6bf8-l 11. Utilizzo I'edizione di Lorenzo Di Fonzo, la quale riprodot-

ta nelle grandi collezioni di fonti francesc"rre; cfu- Summa Francìscana oel Sancti Francisci

et Saxctie Clatae Assisietsium Opuscula, Biogtupbile et Docu,'Te ta Compilavìt L Garcia

Araon. l"atogo 1. F' Cuenca Molina, Murcia 1993 ' 501-522; Fontes fraxcìscanì, a c.jla di

E. Àier,.rtò, S] Btofa ct al., a1pÀt^ti di G. Boccali, S Maria degli Angeli - Assisi 1995'

r i ir'ii: r I t *rnui it punto di;iferimento degli studiosi; tuttavia, è bene awertire che le

scelte editoriali del Di Fonzo appaiono forteminte discutibili, come credo di poter dimo-

strare in un lavoro che è in preparazione.- ii -l.Sr.e, 1l-14: oFranciscus ait: "Quid me vis facere Domine?" - "Revertere, inquit'

in terram tuam et tibi dicetur quid sis facturus" »

'a Mem 3, 12,20 21(Q 6):',. Reuertitur absque mora, iam forma obedientie f actus' et

propriam abdicans uoluntatem, de Saulo Paulus efEcitur'
' 

"t 
De irceptione 9c [)-7]: «Nec in doctis humanae sapientiae verbis, sedir ostensione

et uirtute Spiiit,rs 
"-b.rlabato; 

espt.t.io.ti quasi identiche ritornano al n- l6b []-51'
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la compassione per il suo prossimo» )6. È significativo, però, soprattutto
quanto l'autore afrerma al. termine del capitolo VIII dell'opera, dedicato
alf istituzione del Capitolo: rivela, infatti, che se qualcuno dei frati raccolti
in assemblea fosse stato soggetto a tentazioni, udendo parlare Francesco e
guardandolo era in grado di superare il momento difficile. « Infatti - aIIer-
ma - parlava loro con calda afiabilità, non come un giudice, bensì come un
padre ai 6gli o come medico al malato, afinché si compisse in lui la parola
deÌl'Apostolo: Chi di voi s'ammala che io non mi ammali con lui? Chi si
scandalizza che io non mi senla bruciare?>>.

Qui l'assimilazione di Francesco a Paolo è dichiarata in maniera esplici-
ta, e si tratta di un dato signiEcativo, anche perché l'autore associa espres-
samente al fondatore dei Minori un testo paolino che verrà generalmente
trascurato dagli agiografi successivi, a eccezione di Bernardo da Bessa,
che riprende però le afiermazioni delDe inceptione nel suo Liber de laudi-
bus)1 . Tuttavia, è abbastanza evidente - per quanto il discorso andrebbe
ulteriormente approfondito - che l'opera di Bernardo da Bessa aluo non
è che un tentativo, da parte dell'autore, di integrare la Legendt maior di
Bonaventura in continuità con le richieste avanzate dal Capitolo generale
di Padova (1276\, nel quale si stabilì - dieci anni dopo la decisione del
Capitolo parigino, che aveva ordinato la distruzione di tttte le legend.ae
compilate anteriormente a quella del minisro generale - che quanto era
possibile recuperare degli scritti di Francesco e delle sue biografie andava
diligentemente raccolto e conservato r8.

Il Liber de laudibus, dunque, si sforzava di resrituire aspetti della vita
del fondatore che, rintracciabili nelle fonti precedenti, erano stati desti-
nati all'oblio da Bonaventurare.

tt' De irceptiore 46a12-71: <<...voluit misericors Deus quod ipse requiesceret a labori-
bus suis quoniam muktm laboravit ìn oigiliis, in orationibus er iz ieìatii \2Cor 6,51, in
obsecrationibus in praedicationibus, lz itineribus, in sollicìtudiùbus (2Cor 11,26.28), it
compassione proximorum ».

)t lbid. )9c 16-9); Libet de Laudibus lll, AF lll (1897), 67 ),30-32. Riporto di seguito
i testi in sinossi:

De inceptionc Libet de laudibus

Compatientcr namque loquebatur eis, non sicut Frarribusautem compatienter non sicut iudex,
iudex, sed sicut patcr 6liis et infrmo medicus, sed sicut parer 6liis et infrmo medicus loqueba-
ut impleretur in m verbtm Apstol-i: Qan irfr- tur, ut impleretur in eo verbum ApostoJi: ezis
mat$ et eqo ùon inrtnrot? Quit tcandnlizatur et infmorw et elo non ìflfnnoi
eqo ,ton uror ? \2cot ll ,29).

r Cfr A.G. Lrr'rt.r-, Defdtioxes Capit orum Getetalium Ordi s Ftatrum Minorum
12 60- 1 2 82, AFIf 7 (191 4), 681.

rt Alcune note, in tal senso, in F. Accnocc t,I «Miacoli» di Bonauentura: uta lonte a
torto trascrrota, i,n lD., Ut santo di cana- --, t92-)91 .
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Benché sia legata da stretta parentela con I De ìnceptìone,la Legetda

trium socìorum stempera invece fortemente il legame Francesco-Paolo a0:

si limita, in{atti, a ripetere il racconto dell'esperienza vissuta dal Santo

a Spoleto applicando a quest'ultimo tanto le allermazioni di Paolo nel

capitolo II dilla prima lettera ai Corinzi, laddove l'Apostolo proclama di
non voler ricorere al dotto linguaggio né ai persuasivi ragionamenti della

sapienza umanaal, quanto quelle proferite nel capitolo XI della prima let-

teia ai Corinzi, utilizzate per riassumere - come già nelDe inceptione - gli
anni trascorsi da Francesco nella vita religiosaa'?.

Tommaso da Celano tornò a scrivere le gesta del suo santo {ondatore

quasi vent'anni dopo la stesura della Vita beati Francisci e a suo comple-

mento.Il Memoriale, infatti, nondoveva sostituire la Vita, ma completar-

la, integrando in tal modo gli episodi della santa vita di Francesco che in un

primo momento erano rimasti ignoti all'agiografo. In questa sua seconda

fatica, Tommaso si rivelò molto piìr misurato nell'assimilare Francesco

a Paolo. È certo significativa I'esplicitazione del modello paolino nella

narrazione dell'esperienza di Spoleto e così pure il modo in cui Tommaso

rielabora un racconto che i compagni di Francesco avevano inviato a Cre-

scenzio daJesi nel 1246. Secondo i Compagni, infatti, a un ministro che

lo invitava - in un momento di grande sofierenza - a {arsi leggere brani

della Scrittura per averne una qualche consolazione, Francesco rispose:

« Fratello, ogni giorno trovo tanta dolcezza e consolazione nella mia me'

moria nel miditare sulle orme dell'umiltà del Figlio di Dio, che se anche

vivessi 6no alla fine del mondo non roppo necessiterei di ascoltare o

meditare alffe Scritturer>. Ecco, invece, il modo in cui Tommaso riscrisse

quella stessa risposta:

È bene leggere le testimonianze della Soittura, ed è bene cercare in esse il
Signore nostro Dio. Ma, per quanto mi riguarda, mi sono già preso tanto dalle

"' )Soc 59,15-17: «Compatiens namque loquebatur eis noo ut iudex sed ut parer mise-

ricors 6liis et medicus bo.t x infumis, t.iÀns cum infirmantibus infumari et cum tribulatis

affligi ». Circa i rapporti d'interdipendenza t rail De inceptione ela Legettda trium sociorum,

alcu"ni alcuni aut# si sono mostrati inclini a ritenere che ledue fonti abbiano utilizzato un

comune nucleo narativo: cfr L- Psu-ecuN \ Dal tcsto 4i cofitesti: tipercortendo la tradizione

maroscritta dcll'<tAnonimus Perusittus» e dclLa nLegendt tium Sociorum»' in ID , Ffite
Flarcesco e i suoi lgioEral, S. Mada degli Angeli ' Assisi 2004, 297 313; M Eseosrrr, «De

ixceptìoxe oel lundamTin Ordixis», «Legeda lrltttx 56gi67t ,,, » s «Libet de loudihu»»: »erso

,n 
"o.rn" 

rril"o nonoliao, « Frate Francesco ,>18 \2012), )37 368 La questione, ruitavia,

necessita ancoradiessere approfondìta con ulterioririscontri, perché quelli finora prodotti
non mi sembrano suEcientìàpoter documentare l'eflettiva esistenza di uncomune nucleo

narrativo alla base dei due scritti.

" Ctr. )Soc 21, 1.)'15; 54,2'4. Pure in tal caso si trarta di riprese dal De inceptione'

cfr. supra, nota )5 .

'1'Cfr. ibid. 68,11- 13. Per il teslo par allelo nel Dc inceptioxe, ck' supra, nota 16'
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Scritture, da essere più che sufficiente alla mia meditazione e riflessione. Non
ho bisogno di più, Églio: conosco Cristo povero e Croci6ssoi).

Oltre questi passaggi, non se ne riscontrano però di altrettanto signifi-
cativi a1l'interno dell'opera, che segna invece - in modo piuttosto eviden-
te - l'awenuto mutamento di prospettiva. In efietti, Francesco viene ora
assimilato con maggior insistenza e in modo piuttosto esplicito, al modello
per eccellenza, cioè allo stesso Cristo. Riferisce di{atti I'agiografo che nel
giorno del suo transito, Francesco appalve a un frate rivestito di una dal-
matica di porpora, seguito da una folla immensa:

Alcuni - narra Tommaso - si staccarono dal gruppo per chiedere al {rate:
"Costui non è forse Cristo, o fratello?". "Sì, è lui", rispondeva. E altri di nuo-
vo lo interrogavano: "Nonè questi san Francesco?". E il frate allo stesso modo
rispondeva afiermativamente. In realtà sembrava a lui e a tutta quella folla che
Cristo e il beato Francesco fossero uoa sola persona. Questa afiermazione non
può essere giudicata temeraria da chi sa intendere bene, perché chi aderisce a

Dio diventa un solo spirito con lui e lo stesso Dio sarà tutto in tuttiaa.

È dificile per noi, oggi, de6nire con sicurezza quali polemiche possano
aver innestato simili afiermazioni, ma è certo che Tommaso, nella redazio-
ne definitiva dell'opera, Iu quasi costretto a rirattarle e a riferirne altre
molto meno compromettenti, riducendo così drasticamente la lo,nghezza
del racconto: «AÌcuni, staccatisi dal gruppo, tra le molte cose che dissero

a1 Cft. CAss79,v.4 cotMemg),4,5-8 (Q 105). Riporto i testi in sinossi:

Frater.tantam dulcedinem et consolarionem Bonum esr Scriptule testimonia legerc; bonum
invenio cotidie in mea memoria ex meditatione esr Dominum Deum nosrrum in ipsis exquirere.
humilitatis vestigiorum Fifi Dei, quod si usque Michi uero tantum iam ipse de Scripruris adegi,
in 6nem seculi viverem, non multum necesse quod meditanti et reuolu€nri sarissimum est.
esset rnichi alias scripruras audire vel meditari. Non pluibus indigeo,6li. Scio Chittun pa.Jw

rem crucifrrn llcor 2,21 .

Scrive a questo proposito Giovanni Miccoli che Tommaso «sapeva certo di recitare
san Paolo, ma ciò non basta a far dubitare della realtà di un episodio e di una frase così
poco rispondente, nell'insieme, ai canoni della pedagogia agiogra6ca e così potentemente
espressiva delle aspirazioni e del vissuto di Francesco» (G. Mrccou, Dall'agiografu alla
storia: coxsideraziotti sulle ptime biografe ftancesctxe cone lo ti stotichc, inlo., Frarcesco
d'Assisi. Realtà e memoia di u'esperienza ctistiafla,Torino 1991, 24)).

4 Mem 188,1-7 lQ 219l,,4-14 (redaclio irlermedia): <A qua se plurimi sequesrrantes,
dixerunt ad fratrem: "Nonne hic est Christus, o frater?". Et ille dicebar: "Ipse est". Alii
uero iterum grrquirebant dicentes: "Nonne hic est sanctus Franciscus?". Fratrem ipsum
esse similiter uidens respondit. Videbatur reuera fratri et omnium commitantium turbe,
guod Christi et bcati Francisci unapersona forcr. Quod a sane intelligenribus nrquaquam
temerarium iudicatur, cum qui adheret Deo, unus spiritus flt cum ipso et ipse Deus omnia
in omnibus sit futurus».
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con quel frate, asserirono che colui che era vestito con la dalmatica fosse il
beato Francesco, come si mostrava>> 45.

Le stimmate, ormai, assimilavano Francesco non a Paolo, ma al Divin
Redentore, Enendo per fare di lui un santo rrnico. È quanto Tommaso

afierma esplicitamente in una pagina del cosiddetto Tra ctatus de miraeulìs,

dichiarando altresì che proprio le stimmate fecero risplendere nella vita di
Francesco i misteri della croce del Signore:

Non c'è da chiedersi la ragione di tanto evento, perché fu cosa miracolosa,

né da ricercare alro esempio, perché unico. Tutto lo zelo dell'uomo di Dio,
sia verso gli altri che nel segreto della sua vita interiore, era cenftato attorno
aÌla croce del Signore e, fin dal primo istante in cui cominciò a militare sotto il
Crocifisso, diversi misteri della Croce risplendettero attorno a lui46.

Una verità peraltro già anticipata nella Vita beati Francisci, dove la

similitudine tra Francesco e il Cristo si annunciava proprio in forza del
prodigio inaudito che faceva del Santo una flgura del tutto particolare
del Salvatore a7.

3. IJn «prodigio unicor>: la riflessione di Bonaoentura

Le polemiche che, in maniera periodica, tornavano a rinfocolarsi a

seguito della temerarietà di alcuni che osavano manifestale apertamente i

lt Mem 1.88, l, 4-6 (tedactio rtnahs): oA qua se plurimi sequestrantes, inter plura, que

cum illo fratre dixerunt, asseruerunt uestitum dalmatica esse bearum Franciscum, ut se

monstrabat».
a6 Tract 2,6-10: oNon est quaerenda ratio, quia mirabile, nec petendum exemplum,

quoniam singulare. Totum viri Dei studium, tam publicum quam privatum, circa crucem

òomini versabatut; et a pdmaevo temporis quo CruciExo cceperat militare, diversa circa

eum crucis mysteria praefulserunt».
a7 Emblematico, a riguardo, soprattutto il seguente passaggio: <<Gloriosissimus igirur

pater Franciscus, vicesimo conversionis suae anno, {eliciorem 6nem felici connecrens prin_

iipio, felicissime caelo spiritum commendavit, ubi gloria et honore coronatus, et locum
sortitus in medio lapidum ignitorum, throno Divinitatis assistens, eorum quos reliquit
in teris studet eficaciter negotia pertractare. Revera quid illi poterit denegari, in cuius

sacrcium stigmatum presrrrr" form" r..olt"t illius, qui coaequalis Paffis exsistens, sedet

ad dexteram maiestatis in excelsis, splendor gloriae et flgura substantiae Dei, purgationem

{aciens peccatorum? Quidni exaudiatur, qui conEguratus morti Christi Iesu in societate
passionum eius, manuum, pedum arque lateris sacra vulnera repraesentat?» (VbF 119'

ì- l )). Ha ragione percio Raimondo Micherti, quando aIferma che , sebbeoe nel]^ Vira belti
Frarcisci o aicora non si adopera io modo formale » la defrnizione d\Fr^ncesco oltet Christus ,

«le basi teoriche per la fondazione di tale ardita assimilazione sono già tutte presenti, prima

di Bonavenrua, nell'opera di Tommaso da Celano» (R. Mlcntrn, Fratcescod'Assisì e ilpa'
rulosso della "minoritas" - Ld «Vita beati fuarrcisci » di Tommaso dt Celato , Roma 2OO4 

' 
3 4)) .
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loro dubbi circa l'eflettiva verità di tale prodigio, contribuirono a chiamare
in causa la stessa Sede Apostolica, che dovette intervenire a difesa della
autenticità del milacolo{8; allo stesso tempo, però, contribuirono pure ad
accrescere la consapevolezza dei frati, che in quel mistero coglievano la
conferma divina dell'assoluta eccezionalità di Francesco.

È questa I'idea che sembra farsi prepotentemente avanti alla metà del
XIII secolo, in un momento in cui le stimmate tornarono di nuovo nell'oc-
chio del ciclone, come mostrano con tutta evidenza le lettere di conferma
della loro autenticità emanate da Alessandro IV. Prendiamo le mosse da
alcuni sermoni su san Francesco che Bonaventura predicò a Parigi nel ter-
zo quarto del Duecento. Nel sermone 59, Discite a me quìa mìtis sum et
humilis co e, pronunciato il 4 ottobre 1255, probabilmente in due ripre-
se, al mattino e alla serare, egli sottolineò I'eccezionalità dell'esperienza
vissuta dal Santo, presentato sin dalle prime battute quale << sommo e per-
fetto imitatore» di Cristo'0, che perciò si compiacque di «convalidare e
confermare la dottrina e la regola di questo santo col segno non solo dei
miracoli, ma anche delle sue stimmate», così che nessuno, <<né all'esterno
né all'interno>>, osasse mai presumere di afiermare diversamente. E poiché
Francesco aveva ricevuto tutta la sua Regola da Cristo, <<per rivelazione»,
Cristo stesso, .,riconoscendo che la Regola di Francesco era sua, vi appose
la bolla dei suoi segni, e tramite questa confermò inconfutabilmente la sua

'3 Cf!. A. VAUCHEZ. Lcs ttigrnalet de saint Fraryois et lear détracteurs dats les demiets
siècles du Moyen Age. "Mélanges d'Archéologie et d'Histoire» S0 (1968), 595-625: R.
Ptcrocco, Catodzzaziore e cuko dei sa i nella chistionitas (1198-1j02),S. Maria degli
Angeli - Assisi 2006, 265-267,274-216.

{e Si vedano, in proposito, le afiermazioni di J.-G. Bougerol in S,lrnr BoN,rvrrrura,
Sermons De dioersis. Nouvelle édition critique parJ.G. Bougerol, II, Paris 1991, 787-788.
Secondo Bougerol, «le présent sermon est de beaucoup le plus important parmi ceux que
prononga Bonaventure en I'honneur de sainr Fransois; et cela tant au niveau littérairequ,au
niveau doctrìnal» (787). Questi sermoni sono srati, di recente, di nuovo pubblicati, con
traduzione italiana a fronte, in ln letteratuta lruxcetcata, III: Boraoentuia: la perlezione
cristiau, a clrrra di C. Leonardi, Commento di D. Solvi, Milano 2012,228J67 (Commeùo,
196-419). Quest'ultima edizione adotta l'edizione curata da Bougerol, apportandovi però
dei miglioramenti; oltre a «introdurre la distinzione in verserti, sono state correrr. .risre
banali e si è revisionata l'interpunzione. ln qualche caso sono stati necessari emendamenti
sostanziali di natura congeturale o ratti dallaprecedente edizione [quella curata dai padri
di Quaracchil..., o ancora ricavati dal codice di Cambridge» (rll., 196). Cito perciò da
quest'ultima edizione, indicando il numero del sermone, la sua ripartizione interna e, tra
parentesi, la pagina o le pagine del volume. Come mi comunica Aeksander Horowski, il
quale ha awiato una sistematica ricognizione dei sermoni dedicati a san Francesco, l,edi-
zione di Bougerol appare problematica sotto diversi aspetti. Si tenga ora presente, dello
stesso Horowski, il prezioso Repertotium setuotum latinorua medii aeui aA buden sancti
Francisci Assisiensis, Roma 201) .

'o .|ermonc 59, 1, 1 (228): « Verbum i st]ud lD;scitc e ne qlia ,";ri ,um et hlrnilis cofttel
est summi doctoris et potest esse summi et perfecti imitatoris, scilicet beati Francisci».
Stesse parole Bonaventura ripete all'inizio della collazione; cfr i bid.,14,212461.
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dottrina»'r. Un concetto, questo, in più occasioni ribadito da Bonaventu-

ra, e che diverrà centrale nella legendt maior".
Francesco fu dunque un santo singolare, unico, e questo a motivo del-

le stimmate, che lo assimilano ora non più a Paolo, ma a Cristo stesso;

le stimmate di Francesco hanno infatti qualcosa in più rispetto a quelle

dell'Apostolo, come si afierma chiaramente nel sermone <.Illa que sursum

est Ierusalem», di recente edito da Aleksander Horowski, che ne assegna

- fondatamente - la paternità a Bonaventura, collocandone la stesura negli

anni 1260-1262.In efletti, Francesco porta le stimmate impresse non solo

nel cuore, per la sua com-passione, ma le porta anche espressamente sul

corpo e ciò non pet una conformazione nell'anima, quale forse {u nell'apo-

stolo Paolo, la cui anima fu trapassata dalla spada del Cristo, ma anche per

una conformazione estrinseca e materiale t'. Su queste basi è così possibile

t' Sermoxe 59, 10,1-l (240): o Placuit enim Deo huius sancti doctrinam et regulam, non

solum miaculorum, sed etiam stigmatum suorum signaculis authenticare et con6rmare, ut

oemo possit nec ad exterius, nec ad interius rationem, sane de 6de sentiens, contraire Placuit

diuinae pietati regulae etdoctrinae Francisci suambullam apponere, quia ipse non ausus fuit
docere nec scribere nisi quod a Domino accepit. Nam sicut ipsemet contestatus est, totam

regulam per rer.relationem didicerat et ideo, sicut moris est summo pontifici bulla sua litteras

confumare, sicet Chrisrus, recognoscens Francisci regulam esse suam, bullam suorum signa_

culorum apposuit; propter quam ipsius doctrinam irrefragabfiter confumauit'. Ha ragione

Claudio Leànardi nel far rilevare la ocarica fortemente apologetica» dell'intero sermone,

<,in un momento e in un luogo, come Parigi, in cui la contestazione dei maesri secolari

dell'università, e con loro anche del clero, contro i mendicanti e in particolare i Frati minori,

è moho forte» (httoduzione a Sermores de dioe$is, in l-a letterat ra ftancescona,lll,2121'
5'1 Ch. LegMXlll,g: <<Eia nunc, strenuissime miles Christi, ipsius fer arma invictis-

simi Ducis, quibus munitus insigniter, omnes adversarios superabis! Fer vexillum Regis

altissimi, ad cuius intuitum omnespugnatoles divini exercitus animentur! Fer nihilominus

sigillum summi ponti6cis Christi, quo verba et facta tua tamquam irreprehensibilia et

arithentica merito ab omnibus acceptentur! Iam enim Propter JriSrnata Domini lest, q! e

i11 comorc too Dorlas. nemo ribi debit esse moleslus \GoJ 6,17), grin potius quilibet Christi
...ru', o-oi.r.. renetur afiectione devotus. Iam Per haec signa certissima, noo duobus

aut tribus testibus ad su{Ecientiam, sed quam plurimis ad superabundantiam comprobata,

testimonia Dei in te et per te credibilia facta nimis omne tollunt in6delibus excusarionis

velameo, dum credentej in 6de stabiliunt, spei fiducia sursum agunt et igne caritatis accen-

dunt». Segnala tale legame S. Crlsrr, S. B ona)entwo S. Ftuficisci Legetdae maioris compi'

lltot, AFÉ,55 (1962), 100-101, .h. indi"" anche alri riferimenti puntuali a diverse opere

di Bonaventura (-100, nota l). Si veda ora A - Ho*owsw, <<IlLa que sursufi est lerus4leÌn»-

lJr sermoae sull'eccellerza dell'O ine Minoritìco xel ml Aldixi 47, CF80 (2010),570-'71
5)HoRowsKI,«Il/d4uesxrsttmestlerusalen»..,576'577'53-61:«Quidetiampos-

sesiones defendeient, nisi bullatam litteram ostenderentì Nos autem, fratres, sigillum et

lestimotuum omfli bulla nobilius, certius et liberalius habemus, scilicet sacratissima srig-

mataChristi in corpore protopatris, patris nostri, beatiFrancisci Ad Galatas VI, < 17>: De

ceteto rcmo mibi ioleslrs sit - i-pognando r eltgionem - ego enim stig1,,ata Do'tiiì lesu in

corpore meo potto - adeius conÉrmationem. Porto quidem non solum io corde impressaper

"oÀpu..iot"a, 
,"d.tiam in corpote expressa per conformatìonem; non solum per confor-

marionem animalem. qualis forte [uit in beato Paulo, cuius animam Christi perrransiverat

gladius, sed etiam per ionformationem e"trinsecam et materialem».
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afiermare senz^ mezzi termini che le stimmate costituiscono il sigillo di
conferma dell'Ordine, un sigillo tanto onorevole quanto singolare, che
distingue la forma di vita francescana da tutte le altre ta.

Bonaventura ripete espressamente questo concetto nel sermone 58,
Tunc apparebit signum Filii hominis in caelo, predicato sempre a Parigi,
nel l262tt: le stimmate furono <<un privilegio speciale e - oserei dire -
unicor>'6. Non mancano certo, nei sermoni bonaventuriani, legami con
l'esperienza di Paolo: Francesco, allerma i.l ministro generale, ha appreso la
verità senza inganno, come anche l'Apostolo dice di sé nella lettera ai Gala-
ti (1,11-12) 57; all'inizio della propria conversione sopportò, al pari di Paolo
(Fil4,1 1), molte so{Ierenze e umiliazioni ts. Inoltre, dichiarando di ritener-
si il primo tra i peccatori, fornì una prova di grande umiltà a frate Pacifico
che, in visione, aveva visto il trono di gloria a lui riservato: stessa ptova di
umiltà dette Paolo nella prima lettera a Timoteo (1,15)te. Come Paolo, che
fu stlumento eletto per portare il nome di Cristo davanti alle genti, ai re e
ai 6gli d'Israele (At 9,15), così anche l'Assisiate volle difiondere in tutto il
mondo la fede@. Ma Francesco, che Bonaventura assimila - in quanto legi-
slatore, in forza della propria Regola - anche a Mosè6r, è ormai avvicinato,
con sempre maggior florza, allo stesso Cristo. In anni precedenti e coevi a
quelli in cui viene redigendola Legenda maior,Bonaventura aveva dunque
maturato la visione della piena conformità di Francesco al Cristo, ciò che
stava a significde anche l'eccellenza della iamiglia religiosa da lui fondata
sulle altre esistenti nel campo della Chiesa. Che tali osservazioni non siano
il frutto di arbitrarie ricostruzioni degli storici moderni lo mostra il fatto
che lo stesso minisro generale tende in qualche modo a prevenire possibili
rimostranze da parte di osservatori esterni, quando nel sermone 57, Ecce

ta Ho*owsx1 «Illa qae sursum est lerusalem»...,571 ,62-64: <Istud itaque est sigillum,
quo conErmatur nostrareligio. Ista est conErmatio admirabilis et amabilis. Qui enim sumus
nos, aut que sunt merita nostm, ut tanta singulari quam honorabili signacuÌo dignetur nos
ab aliis discernerer».

5t Cfr. S,trNr Borevstrute, Sermots De iliuetsis,ll, Tl l; più decisi, nel sostenere la
d.atazione del 1262 , C. Leonardi (lx troduzione, 210 , 274) e D. iolvi (Commento , )96) .

t6 Semtone 58,2,2 (27 0): « Inter cetera dona quae largitus est Deus beato Francisco hu-
mili et pauperculo, istud fuit unum priuilegium specia.leet, si audeo dicere, singulare, quod
stigmata Domini nostri Iesu Chtisti in corpore suo portauit per duos annos ante mortem
suam».l,o stesso dpete poche righedopo: «Ad commendationem istius priuilegii specialis,
siue potius singularis, scriptum est uerbum istud Matthaei... " 

(iAl-, v. 6).tl Cfu. Sermone 59,6,2-j (2)6).

'3 Cfu. Senoxe 59 , 8 , 5 \2)8) .
te Clr. Sermone 58, ll, )-9 (282,284). Bonaventura accenna di nuovo, diffusamente, a

questo dialogo intercoGo tra Francesco con fmte Paci6co, serEa tuttavia istituhe più alcun
collegamento con Paolo, in Sentone 57 , 8, 338 .

@ Cfu. Somoxe 51 ,1r, l-4 (lr0).
6t Cfu. Senxote 59, 18,6-7 1252); Sermole 46,5, )-14 (316,318). Si veda, in proposiro,

S. CrasrN, FrazzriÀz s, der rexe Moses, n\lissenschaft und ì0eisheit» 24 [96]). 200-203.
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seruas neafi suscipiam... iudicium gentibus ptoleret (Is 42,1), pronunciato

a Parigi nel 126l , afrerma di ritenere rischioso dare abbondantemente ra-

gione delle lodi di Francesco, poiché altri avrebbero ritenuto che, in questo

modo, egli avrebbe voluto in realtà lodare se stesso, e dunque - possiamo

aggiungere - l'Ordine del quale era alla guidau'.
Concentriamoci o ra stlJlo' Legenda maiol, che certo ha esercitato un'in-

fluenza determinante nei secoli segu enti.Il Prologo condensa in modo mi-

rabile i tratti essenziali della figura di Francesco. Segno e presenza di Cristo

nell'ultima fase della storia, ripieno di spirito profetico, egli è venuto a

preparare la via al Signore, che presto tornerà, chiamando gli uomini alla

p.nit.nrr. È dunque I'angelo del sesto sigillo, colui che imprimerà il segno

del Tau s',ila fronte dei servi fedeli; è un altro Elia, un novello Giovanni
Battista (ma Gesù stesso aveva identi6cato con chiarezza il Battista con

l'Elia che doveva venire); le immagini del Ptologo esaltano quindi il ruolo
profetico-escatologico di Francesco. Egli è l'amico dello sposo, colui che -
ànalogamente a Davide e all'apostolo Pietro - segna una nuova tappa nella

storia della salvezza, rinverdendo i prodigi operati dal Maesro divino.
Tuttavia, è la croce di Cristo che car attetizzal'ilttera esperienz a di Fran-

cesco. Anteriormente al colloquio con il Croci6sso nella chiesa di S. Damia-

no, Bonaventura riferisce di un'altra apparizione che Francesco avrebbe

avuto dopo I'iniziale incontro con il lebbroso nella pianura di Assisi, prima

di iniziare le sue visite ai lebbrosari. Nessun'altra fonte, prima di lui, ne

aveva padato, anche se in testi precedenti le considerazioni che Bonaventu-

ra formula a seguito di questa visione seguivano esattamente la narrazione

dell'evento di S. Damiano: siamo dunque di fronte a uno sdoppiamento

del medesimo episodio? Credo di sì. Con un abile artificio, I'agiografo poté

in tal modo annoverare sette appzrizioni, compresa quella sulla Verna6r.

Atffaverso le prime sei apparizioni, <<come per sei gradi successivi",

Francesco giunse alla contemplazione del Cristo (settima apparizione),

o contempoianeamente sotto la figura eccelsa del SeraÉno e nell'umile ef-

6gie del Òrocifisso», ormai trasformato nell'altro angelo, che sale dall'O-
riente e porta imptesso su di sé il sigillo del Dio vivente:

La croce di Cristo - esclama Bonaventura, rivolto al suo fondatore e padre

-, che ti fu proposta e che tu subito hai abbracciato agli inizi della tua con-

versione e che, da allora, durante la tua vita hai sempre portato in te stesso

mediante una condotta degnadi ogni lode ehai sempre mostrato agli altri come

o2 Sermone 57, 1, 11 O28l: «Si nimis tepide loquor, timeo ne irascatur mihi Deus; si

abundanter uelim explicare laudes beati Francisci, credunr aliqui quod laudando ipsum

uelim laudare me ipsum- Dificile est igitur mihi loqui de materia ista".
6r Per un'analiii com plessiva della Legexda maior' tinvio a F. Acc*occt, Il glorioso

alfiere della croce- I-a «Legànda maior» di Botaaenlura,inlo-, Ux saito di caia' - -, )31'377;
lo., I «Mitacoli" di Borrloeùuru., )79'414, ebibliogra6a ivicitata.
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esempio, sta a dimostrare con perfetta certezza che tu hai raggiunto definiti
vamente I'apice della evangelica perfezione6a.

In questa progressiva ascesa verso l'unione mistica, che trova il suo
culmine alla Verna, Francesco viene dunque guidato dalla croce di Cristo:
salito sul monte come un altro Mosè6t, l'amore di Cristo I'aveva tasfor-
mato <(nell'immagine stessa dell'amator>66. Era divenuto perciò w alter
Christus, grazie a una .<< imitazione perfetta» di Lui67. L'importanza che
una tale architettura concettuale assume nell'opera di Bonaventura viene
confermata dal confronto con la Legend.a minor. In quest'ultima opera,
1'agiografo dovette compiere un'attenta opera di selezione, cancellando
molti dei fatti narrati nella Legenda maior, Tasciand,o unicamente quelli
ritenuti essenziaii: ebbene, le sei apparizioni della croce, che avevano in-
nalzato Francesco 6no all'incontro con il fiammeggiante Sera6no, furono
tutte riprese nella Legenda minor, segno indubitabile della loro rilevanza 6E.

''a Riporto il passo per intero. Essoè fondamentale, a mio avviso, percomprendere nella
sua globalità la proposta agiograflca di Bonaventura: «Iam denique ctca Énem, quod simul
tibi ostenditut et sublimis similitudo Seraph et humilis efigies Cruci6xi, interius te incen-
dens et exterius te coDsignans tamquam alterum Angelum ascendentem ab orru solis, qui
signum in rehabeas Dei vivi, etpraedictisdat fumitatem 6dei et ab eis accipit tesrimonium
vedtatis. Ecce, iam septem apparitionibus crucis Christi in re et circa te secundum ordinem
temporum mirabiliter exhibitiset monstratis, quasi sex gradibus ad isram seprimam, in qua
fnaliter requiesceres, prvenisti. Christi namque crux in tuae conversionis primordio tàm
proposita quam assumpta et dehinc in conversationis progressu per vitam probatissimam
baiuJata in te ipso continue et in exemplum aliis demonstrata, tanta certitudinis claritate
ostendit evangelicae perfectionis apicem te flnaliter conclusisse, ut demonstrationem hanc
christianae sapientiae tuae carnis pulvere exaratam nullus vere devotus abiciat, nullus vere
Edelis impugnet, nullus vere humilis parvipendat, cum sit vere divinirus expressa er omni
acceptione condigna » (l*eM Xlll , l0 , l2-2rl .

6t Emblematico, aquesto riguardo, il brano dtl;.g1lXlll,5,2-6: <quadraginta dierum
numero, iuxta quod decreverat, in soliludine consummato, superveniente quoque solem-
nitate Archangeli Michaelis, descendit angelicus vir Franciscus de monte, secum ferens
Cruci6xi efigiem, nonin tabuJis lapideis vel ligneis manu fguratam artificis, sedincarneis
membris descriptam digiro Dei vivi». Come Mosè, Fraocesco discese dal monte dopo
quaÌantagiorni: Mosè riportò la legge scritta da Dio su tavole di pietra, Francesco, inveie,
riportò I'immagine di Cristo impressa dal dito di Dio sulla propiia carne. Tale analogia è
stata posta in evidenza da S. Cr-,rstr.r, FrazT iskus. - .;l»., S- Bonaue ura S. Francisci Legetdae
,naiois compilatoa 289 -290, 295 -296.

. « LegltXlll,5,1-2: «Postquam igitur verus Christi amor in eamdem imaginem rran-
sformavit amantem...o.

6ì lbid. X[,2, 7-10: «Nec absonum, si vir sanctus Scripturarum a Deo intellectum
accepelat, cum per imitationem Christi perfectam vetitatem ipsarum descriptam gestaret
in opete et per sancti Spiritus unctionem plenariam, doctorem earum apud se haberet in
corde'». Cfr. anche iéid., XlY, 4, 9 - 11.

6a Srrlla Legetda minor, rinvio ancora a F. Acctoccl,In straordinaria fecondità della
neri le. La « Legendt m ixot » di Bonaoe uru, in lo -, IJ t sa n to di cafi a..., 4 l i-451, e biblio-
grafa ivi citata.
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Il tragitto fin qui percorso ci aiuta a capire perché sia venuto attenuan-
dosi il legame di Francesco con Paolo: il Santo di Assisi era infatti pro-
gressivamente diventato I'aber Christus. Certo, nella Vita beati Fruncisci

vi erano già <<le basi teoriche per la fondazione di tale ardita assimilazio-
ne»6e, ma è vero che nella prima opeta del corpus agiograÉco Ftancesco
è presentato essenzialmente come un altro apostolo, non come un alffo
Cristo. Dagli anni Quaranta, invece, quest'ultimo paragone viene sempte
più imponendosi e, sebbene non diventi esclusivo, permane prioritario.

Se ne colgono gli efletti sul dettato d ella Legenda maior. Ecco allora che,
nel racconto della visione di Spoleto, pur nella dipendenza letterale dal Ce-

lanese, Bonaventura elimina proprio quello che era il contributo originale
del Memoriale, vaTe a dire I'esplicitazione del modello paolino i0; arricchen-
do invece il dettato della Vita beati Franciscl, nel riferire l'apparizione di
Francesco su un carro di fuocoT', egli formula un esplicito paragone con
Elia 72, in piena sintonia con le aflerm azioni del Prologus della Legenda, che

esaltano - come s'è detto - il ruolo profetico-escatologico di Francesco.

" MICHETI'I, Fruncesco d'Assisi e il parudosso della "rninorilas".. , 341; si veda il piìr
ampio passo citato sapru, r.ota 41 .

loCk.LcgMl,),11-20,conMern),4-12, l-24 (Q 6). Riporto, in sinossi, il passo piìr
signi6cativo:

LegMI,),la-20Men ) , 12, 20.2r lQ 6)

Reuertitur absque mora, iam forma obedientie Mane itaque fecto, cum fesrinatione reverti
factus, et propriam abdicans uoluntatem, de tur versus Assisium securus et gar.ldens, et iam
Saulo Paulus efrcitur exemdar, obedientiae factus, exsp€ctabat Domi-

'' È interessante notare che mentre Tommaso colloca l'episodio in un periodo successivo

alla dimora nel tugurio di Rivotorto, Bonaventura - che purc non nomina Rivotorto, accen-

nando solo a un tugurio derelitto afierma espressamente che il fatto si veriÉcò «contrahen-

tibus autem fratibus moram in loco praefator, (l-egùI IV ,4,1), appunto quello stesso rugurio.
l'1 Cfr. LegM l1,l , 4 con VIF 47. Riporto ancora, in sinossi, il passo piir signiÉcativo,

segnalando in corsivo il passo in questione (nelle parole evidenziate in neretto Bonaventura
dtpende da IulV 29):

LesM l1'l , 1,8-16vbF 41,12.t8

Obstupe{acti sunt vigitantes, exterriti sunt dor- Obstupefacti sunt vigilantes, excitati simul et ex-
mientis, et non minus cordis senserunt quam re iti dormieltes, et non minus senserunt cordis

corporis claritatem. Convenientibus quoque in cladtatem quam corporis, dum ex virtute mirmdi
unum! ceperunt quaercre inter se, quid hoc es- luminis dtcdut dtcri conscimtie nudr fuir. Intel_

set: sed ex vi et gtetia tantae lucis, unius alteri lexerunt namque concorditer omnes, videntibus
erat conscientia manifesta. lntellexerunt denique invicem universis in cordibus singulorum, san-

ac noverunt animam sancti patris exstitisse ful- ctum patrem absentem corpore, praesen te m spiri

sore tam m.ximo r.diantem, quae ob ptaecipuae tu tali Ùm:6sù tum efiaie, suPcrnis irradatum
puritaris suae gratiam et magnac pietatis in 6lios fulgoribus et adoribus in8ammatum supernatu'
curam, tanti muneris benedictionem a Domino ru|i vitnte in ctftt splefldente si ul et igneo sibi

meruit obtinere delronsttui d Domiùo, ut tarnqum oeri Isflel;tae
post illum incedete*, qui Ditorum spiituoliu , ut
ahe, Elia!. lactu l"erat a p"o runt 5ar autiga.
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Non per questo il Dottore Serafico manca di collegare più volte l'e-
sperienza di Francesco a quella di Paolo. Così, ad esempio, egli menziona
espressamente le parole del.l'Apostolo nella lettera ai G alati 5,24 - «Coloro
che sono di Cristo hanno crocifisso la loro carne con i vizi e le concupiscen-
ze» - per ribadire che Francesco, portando <(nel proprio corpo l'armatura
della croce, respingeva gli stimoli dei sensi con una disciplina così rigorosa,
che a stento si concedeva il necessario per il sostentamento »> 

7r. Ancora,
Bonaventura riferisce a Francesco le afiermazioni autobiografche dell'A-
postolo nella seconda lettera ai Corinzi (12,7):

I demoni superbi - egli dice - fuggono davanti alla eccelsa virtìr degli umili,
salvo in qualche caso in cui la divina clemenza permette che gli umili vengano
schiafieggiati, proprio per mantenerli in umiltà, come Paolo apostolo scrive di
se stesso e come Francesco ha provato per esperienza diretta 7{.

Ed è interessante notare che questo è uno dei passaggi inseriti da Bo-
naventura nel rac conto della oerberario che i demoni inflissero a Francesco
mentre si rovava nella dimora del cardinale Leone Brancaleone, titolare di
S. Croce in Gerusalemme, episodio per cui attinge abbondantemente dal
racconto che ne aveva dato Tommaso da Celano nel il4emorialeTt .

Afferma poi Bonaventura che Francesco «diceva: Anche se parlassi le
lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità in me stesso e
non mostrassi al prossimo esempi di virtù, poco gioverei agli altri, niente a

me» 76. Il confronto con la sua fonte 77 mostra, con una certa chiarczza, che
l'agiografo, più che riferire parole di Francesco cerca di far comprendere
a lettori e ascoltatori il signiÉcato riassuntivo di un'esperienza di vita; è
tuttavia signiEcativo che tale esperienza venga posta in parallelo con quella
dell'Apostolo delle genti. Un u.lteriore riscontro si ha quando Bonaventura

t' LegM Y, 1, 5-9: «Attendens enim illud Apostoli verbtm: Qui autem suxt Chriti
catlem suom crucifixerùrt cufi ritiit et concupisceitiist ut crucis armaturam suo ferret in
corpore, tanta disciplinae rigiditate sensuales appetitus arcebat, ut vix necessaria sumeret
sustentationi nalurae. Dificile namque fore dicebat necessitati corporis satisfacere, et
pronitati sensuum non pareter. Il testo viene ripreso nela legrz III, 1, 1-6, dove però il
collegamento all'esperienza di Paolo è solo impliciramente accennato: «Insignis secraror
cruciExi Iesu, vir Dei Franciscus a suae conversionis primordiis t anta disciplinae rigiditate
catnem crucifigebat cum vitiis motusque sensua.les tam stricta frenabat modestiae lege, ut
vix necessaria sumeret sustentationi naturae».

1a LegMYl,10, 1-1: «Fugiunt quidem superbi daemones excelsas vttutes humilium,
nisi cum interdum ad humilitatis custodiam divina eos clementia colaphizari permitrir,
sicut et Paulus Apostolus de se ipso scribir, et Franciscus experimento probavit».

t' Cfu. ibid. con Mem 106 (Q I 19-120).
tu LegM lX, 4, 11,1.1: « Dicebat enim: "Si linguis hominum loquar et Angelorum, cari.

tatem autem in mc ipso non habcam et proximis virtutum exempla non monstrem, parum
prosum aliis, mihi nihil" ».

77 Bonaventura dipen de i{atti dù Memoiale & Tommaso.
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ricorda che Francesco, desideroso di predicare al sultano, giunse fi.no in
Spagna, dove fu bloccato da una seria mùattia. «L'uomo di Dio capì allora

- silegge nell.a Legenda maiot - chela sua vita nella carne era ancora neces-

saria ai suoi figli e, benché ritenesse la morte un guadagno, tornò indiero,
a pascere le pecore affidate alle sue cure» 78: non c'è bisogno di sprecare
troppe parole per convincerci che, in lettori familiarizzati conla Scrittura
Sacra quali erano appunto i frati Minori, doveva allora scattare immediato
il collegamento con le ben note aÉermazioni di Paolo nella lettera ai Filip-
pesire. Vivendo nel corpo, Francesco si sentiva - come Paolo (2Cor 5,6) - in
esilio dal Signoreso.

Dunque i riferimenti non mancano, ma il legame con l'Apostolo non
risulta più determinante. Ormai Francesco è un santo unico. Lo mostra
chiaramente I'utilizzazione - nell'ultimo capitolo della Legenda maior - di
testi paolini menzionati già da Bonaventura e di nuovo chiamati in causa
per afiermare che il Santo mostlava nella sua carne, «per un privilegio sin'
golare, l'efigie della passione di Cristo e, mediante un miracolo mai visto,
anticipava l'immagine della risurrezione»81.

Le stimmate, a motivo delle quali nessuno avrebbe dovuto più recat
molestia a Francesco - e, di rimando, all'Ordine dei Minori (il ben noto
passo della lettera ai Galati viene da Bonaventura piegato in funzione
apologetica contro tutti i detrattori) -, imponevano a ogni servo di Cristo
di venerarlo con afietto62.

4. A mo' di conclusione

Altro Paolo, altro Mosè, Francesco è soprattutto - lo si vede chiaramen-

te nelle battute 6n ali della Legendn maior - il servo di Cristo e il suo alfiere:

73 LegMlX,6,10-12: « Sentiens igitur vir Dei, quod necessaria erat adhuc proli quam
genuerat ipsius vita in carne, quamvis mortem sibi lucrum esse putaret, rediit ad pascen'

dum oves suae sollicitudini commendatas».
?' Cfr. Fil 1,21: «Mihi enim vivere Christus est et mori lucrum»; cfr., piir ampiamente,

t,2t-26.
* LegMX,l, 3-6: « Sentiens Christi servus Franciscus corpore se peregtittum a Domiro

(2Cot 5,6), cum iam ad terrena foris desiderja pet Cbisti caritatem (2Cor 5,14) totus esset

insensibfis factus, ne foret absque consolat iore Dilecti, sixe intetmissiore orans (lTs 5 ,17) ,
spiritum Deo contendebat exhibere praesentem». Il testo è ripreso rc)la l-egm \Y ,1,1-).

3t lbid. XV ,1, 11- 14: « . ..expressa quaedam in corpore fz tume glotiae (Rm8,18) sigta
reliquit , ut caro illa sa nctissi.na, quae crucifixa c"rr1 oitik (C d 5 ,24) ik ,looa» )én crcat*at,
barr;ierat (2cot 5,17), et passionis Christi effigiem privilegii singularitate praeferret et
novitate miraculi resurrectionis speciem praemonstraret».

8'z lbid.. Xlll,9,5-7: «Iam enim propter stigmata Doaini lesu, gl'l;ae in corpole tùo por'
tas, aeuo tibi del*t esse molatus lGa[6,17), quil potius quilibet Chlisti servus omni esse

tenetur afiecrione devotus ».
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E, in verità, questo mistero grande e mirabile della croce, nel quale i carismi
della grazia, i meriti delle virtù, i tesori della sapienza e della scienza sono na-
scosti così profondamente da risultare incomprensibili ai sapienti e ai prudenti
di questo mondo, fu svelato a questo piccolo di Cristo in tutta la sua pienezza,
tanto che in tutta la sua vita egli ha seguito sempre e solo le vestigia della croce,
ha conosciuto sempre e solo la dolcezza della croce, ha predicato sempre e solo la
gloria della croce. Perciò egli, all'inizio della sua conversione ha potuto dire con
verità, come I'Apostolo: .<< Non sia mai ch'io miglori d'altro che della Croce di Cri-
sto». Con non minor verità ha potuto ripetere, nello svolgimento della sua vira:
« Tutti quelli che seguiranno questa regola, pace sopra di loro e misericordia». E
con pienezza di verità, nel compimento della sua vita, ha potuto concludere: <,Io
porto nel mio corpo le stimmate del Signore Gesir!». Ma noi bramiamo sentire
ogni giorno da lui anche quell'augurio: <<La grazia del Signore nostro Gesù Cri-
sto sia col vostro spirito, fratelli. Amen». Gloriati, dunque, ormai sicuro, nella
gloria della croce, o glorioso alfiere di Cristo; tu che, cominciando dalla croce, sei
progredito seguendo la regola della croce e nella croce hai portato a compimenro
la tua opera. Gloriati, ora che prendendo a testimonio la croce, manifesri a rutti
i fedeli quanto sei glorioso nel cielo. Ormai ti seguano sicuri coloro che escono
dall'Egitto: il legno della croce di Cristo farà dividere davanti a loro il mare ed essi
passeranno il deserto, attravelseranno iÌ Giordano della vita mortale e, sorrerti
dalla mirabile potenza della croce, enteranno nella terra promessa dei viventi.
Là ci introduca il vero condottiero e salvatore del popolo, Gesù Cristo crocifisso,
per i meriti del suo servo Francesco, a lode del Dio uno e trino, che vive e regna
nei secoli dei secoli. Amen8r.

La via era ormai spianata: nel corso del XIV secolo Arnaldo de Sarant
pubblicherà I De cont'ormitate Beati Francisci ad Christum, noto anche
come De cognatione beati Prancisci, menre, sul finire dello stesso secolo,

s' LegM, Miracula, X. 8.9: "Hoc quippe crucis mysterium magnum er mirum, in quo
charismata gratiarum et merita virtutum et rr esaui sdpientiae et scientiae (Co\2,4) tam alta
profunditate velantur, ut a murdi sapientibus et prudentibus sit occultum, tam plene fuit
huic Christi parvulo revelarum, ut omnis vita ipsius non nisi crucis vestigia sequeretur,
non nisi crucis dulcedinem saperet, non nisi crucis gloriam praedicaret. Vere namque in
suae conversionis principio dicere cum Apostolo ptrìl Mihi autem absit glotiari ztisi in
ctuce Do i i,tostri lesu CbÀti (Gal6,14). Non minus etiam vere in conversationis pro-
gressu addere valuit: Qaicumqxe baxc rcgulafi tecuti lueint pax super illos et miseticotdia
(Gal6,l6); verissime autem in consummatione potuit subinferre: Stigmata Dominì lesu in
corpore meo potto lGd 6,17). Sed et illud nos quotidie desideramus ab ipso audire: Grada
Domitti nostti lesu Chisti curt spiàtt ùestro, ltuttes. Amen (G^l6,18). Gloriare igitur iam
secureincrucis gloria, Cfuisti signifer gloriose, quoniam a cruce incipiens, secundumcrucis
regulam processisti et tandem in cruce per6ciens, per crucis testimonium, quantae gloriae
sis in caelo, cunctis idelìbus innotescis. Secure iam te sequanrur qui exeunt ex Aegypto,
quia, per baculumcrucis Christi mari diviso, deserta ransibunt in repromissam vivenrium
teriam, Iordaoe mortalitatis ftansmisso, per ipsius ctucis mitandam potentiam ingressuri.
Quo nos introducat verus populi ductor et Salvatot, Christus lesus crucifixus, per merira
servi sui Francisci, ad laudem et gloriam unius Dei et trini, qui vivit et regnat in saecula
saeculorum. Amen».
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avrebbe visto la luce la ben nota opera di Bartolomeo da Pisa, appunto il De

conlormitate oitae beati Francisci aduitam Dominilesu,che tanta influenza

esetciterà nei due secoli a seguire 8a. Il legame con I'Apostolo Paolo era così,

ormai, poco più che un ricordo.

Rirssunto: Attraverso lo studiodei sermoni edella produzione agiogra6cadi Bonaven-

tura, nonché dell'im pooente corpus agiografico dedicato al Santo di Assisi nel corsodel

Duecento, l'Autore mette in evidenza I'evolversi della fortuna dell'immagine di Fran-

cesco aher Paulus. Se nella prima opera del corpus (la Vita beati Fwcisci diTommaso
da Celano), 1'assimilazione a Paolo si rivela come la chiave interpretativa capace di
riassumere tutta l'esperienza di Francesco, progressivamente tale legame viene stem-

oerandosi a vantasqi,o della assimìlazione di Francesco al Cristo: le stimmate finiscono

infarti pet assimiiJlo non più a Paolo, ma al Divin Redentore, facendo così di lui un
santo unico. Tale prospe rtiva risalta con piena evidenza nell'opera di Bonaventura, se-

condo cui le stimÀatJcostituiscono il sigillo di conferma dell'Ordine, un sigillo tanto
onorevole quanto singolare, che distingue la forma di vita francescanada tutte Ie altre.

Summary: Through the study ofthe sermons and the hagiographic rvorks of Bonaven-

ture, as well as ofìhe impressive hagiographic corpus dedicated to the Saint of Assisi

in the thirteenth century, the author discusses the evolution of the image of Francis

as altet Padus.If in the fust work of the corpas (the Vita beati Frurrcisci of Thomas

of Celano) the assimilation to Paul becomes the interpretive key thar epitomises the
entire experience of Francis, such link progressively loses significance, as Francis is

assimilated to Christ: the stigmata distance him from Paul and assimilate him to the
Divine Redeemer, thus making Francis a unique saint. This perspective is evident
in the work of Bonaventure, àccording to whom the stigmata become the seal of
confumation of the Order, a seal as honourable as singular, which distinguishes the

Franciscan way of life from all the others.

sr Restano da studiare i rapporti che intercorrono tra l'opera di Bartolomeo e il ser'

more-trattato Tu es Chtistus, Fìlìus Dei oìtti, tràdito nel ms. Assisi, Biblioteca Comunale,

562, Io[. 165r-172v (segnalato da Horows Kr, Repertoiun serrrroaxm .. , 20)) rrcl qtale,
a partire dal versetto tratto dal capitolo 16 dell'evangelista Matteo, fautore propone tre

ouesrioni: .,Et orima questio est, Òr-,is est renovator mundanorum a Deo singulariter de-

.iin"rus) 2" Quì, esr aàamator divinorum Yhesu internaliter copulatus? 3a Quis est infor-
maror ooouloium. cruce specialiter adornatus? Ad istas questiones respondeo, quodbeatus

oater Francisscus (rirl), ifoi. 165r). Lo scritto elenca una serie di conformità di Cri§to
con Francesco e delinea un quadro delJa fecondità spiritua.le dell'Assisiate, enumerando le

straordinarie frgure di santiià prodotte dai tre Ordini: i legami con l'opem di Bartolomeo

sono evidenti e-un'attenta analisi di questo testo potrebbe forse dseNare delle solPrese

quanto alla primogenirura di una tale architettura concettuale.
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